35.a MARCIALONGA

INTERVISTE
JENNY HANSSON (1.a classificata 70 km): “Una bella vittoria. Sono partita forte fin dall’inizio. Avevo sci veloci e pertanto ho cercato di tenere alto il ritmo. Col passare del tempo pensavo di trovare neve bagnata, ma i miei sci erano veramente molto veloci, segno che i materiali erano stati preparati al meglio. Dopo Canazei, gli sci scivolavano un po’, ma non ho avuto particolari problemi. Mi dispiace che Hilde Pedersen non abbia preso il via alla gara. Se l’avrei battuta? Lei va molto forte in salita, ma attualmente penso che il mio stato di forma mi avrebbe permesso di competere con lei. Siamo più o meno sullo stesso livello. Questa gara mi è piaciuta davvero molto: il paesaggio continua a cambiare ed è tutto un saliscendi, davvero emozionante. Dopo la vittoria della Marcialonga, ora voglio ripetermi alla Vasaloppet: il mio prossimo obiettivo è questo”.

ANDERS AUKLAND (1° classificato 70 km): “Siamo partiti subito a tutta, come era nelle nostre intenzioni. Nei primi 5 km la pista era ottima, poi abbiamo trovato il vento che ha pure sporcato i binari. Al giro di boa di Canazei eravamo in 30 al comando e anche sulla salita prima di Moena il ritmo era altissimo. Nel corso della successiva discesa temevo che qualcuno potesse andar via, così ci ho provato io, credendo che qualcuno mi seguisse. Così non è stato e, quando ho visto che avevo fatto il buco, ho deciso di fare 5 km a tutta, in modo da guadagnare il più possibile. Devo dire che anche gli sci erano ottimi. 35 km da solo sono davvero tanti, ma stavo bene, altrimenti non lo avrei fatto. Anche la tattica è stata perfetta: io sono partito da solo e mio fratello Joergen ha controllato la situazione dietro. E’ andata bene. Chi temevo? Ahrlin, Svaerd e Cattaneo: il fatto di essere rimasto solo mi ha tolto qualche bel pensiero. Adoro questo tipo di gare e penso che siano il futuro dello sci di fondo. Per la mia concezione di questo sport, le vere gare sono quelle superiori ai 50 km. Il transito sulla salita finale, poi, è sempre una grande emozione: un pubblico così si trova da poche parti. Posso dire che questo clima mi ricorda l’atmosfera di Holmenkollen. Bellissimo. Forse tornerò anche per la Marcialonga Cycling e la Running, soprattutto in virtù della mia passione per il podismo. Infatti, sono vice campione norvegese dei 5000 metri piani”.

JOERGEN AUKLAND (2° classificato 70 km): “Certo, volevo vincere. Quando prendo il via a questa gara lo faccio sempre con il pensiero di vincere. Con mio fratello ho parlato prima e durante la gara e quando lui è partito io mi sono occupato di controllare Ahrlin e Svaerd: qualora fossero partiti sarei andato a prenderli. Quando ho visto che il distacco era ormai incolmabile, ho pensato di stare tranquillo e di giocarmi il secondo posto, un risultato che mi sta benissimo. Devo dire che dietro non hanno lavorato benissimo, ci aspettavamo qualche attacco in più. Non ho mai fatto Coppa del Mondo e non m’interessa, così come non punto a Olimpiadi o Mondiali. Il mio mondo è questo”.

PIERLUIGI COSTANTIN (6° Marcialonga 70 km): “Ho fatto quello che dovevo fare, ovvero sono rimasto coperto fino alla salita finale di Cascata. A quel punto ho dato tutto quello che avevo e ne è uscito questo sesto posto. Io sono contento così, soprattutto perché la gara non era iniziata al meglio, dopo 30 metri ho rotto un bastoncino. Comunque nessun problema, grazie alla grande organizzazione di squadra. C’è stato qualche problema, che ci ha fatto faticare un po’ di più e ha sporcato un po’ la pista. Appena dopo Moena è partito Aukland, un punto critico per me. Ogni anno lì faccio sempre fatica. Nessuno ha provato a seguirlo anche perché era impossibile tenere il suo passo. Io non ci ho nemmeno pensato. Ho messo il naso fuori solo ai piedi della salita finale”.
MARCO CATTANEO (7° classificato Marcialonga 70 km): “Aukland aveva davvero una marcia un più. Ha preso subito un buon vantaggio e dietro nessuno prendeva l’iniziativa, si faceva un continuo tira e molla. Hanno fatto qualcosa di più gli svedesi, mentre i norvegesi non tiravano perché davanti avevano il loro compagno di squadra. Noi siamo rimasti coperti fino alla fine. Seguire Aukland sarebbe stato un suicidio. Momenti di crisi? Per me la crisi è arrivata sul più bello, proprio all’imbocco della salita di Cascata. Sentivo crampi alle braccia e sono dovuto salire con il mio passo. Sono abbastanza soddisfatto. Puntavamo un po’ più in alto, ma con degli avversari così bisogna accontentarsi. A volte le cose vanno bene, a volte meno. In alternato, comunque il settimo posto è un buon risultato”.

LUCA ORLANDI (1° classificato Marcialonga Light): “Davvero una bella gara e ci tenevo a far bene, soprattutto perché si correva sulle strade di casa mia, io che sono nato a Moena ed abito a Soraga. C’era Nicola Morandini da battere: ci conosciamo fin da piccoli e siamo più o meno sullo stesso livello. Fino a Pozza di Fassa sono rimasto con lui, poi è saltato. Io mi sono attaccato a Cattaneo e ho tenuto duro con i big. A Moena mi sono staccato, quando ha attaccato Aukland, ma ormai avevo accumulato un buon vantaggio. Sono contento perché per oltre 30 km sono riuscito a mantenere il passo dei primi, cosa che mi ha permesso di controllare nei chilometri finali e di chiudere in solitaria. Un buon allenamento in vista dei prossimi Campionati Italiani, che si correranno tra due settimane. La mia gara è la 15 km in tecnica classica. Spero davvero di essermi sbloccato e di conquistare un buon risultato anche là”.

NICOLA MORANDINI (2° classificato Marcialonga Light): “Come prima Marcialonga sono contento così, non avevo aspettative. Sono comunque contento. E’ un buon allenamento in vista degli Assoluti: punto molto sulla 15 km in classico. Ho provato a staccare Orlandi all’inizio, fin dal lancio. Poi hanno aumentato il ritmo, ho provato a tenere duro, ma ad un certo punto sono saltato e sono stato costretto a proseguire col mio passo. La forma comunque è buona. In chiave Campionati Italiani sono ottimista”.

